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Il trentesimo compleanno
del pellegrinaggio slavo a Mosca

Fra breve si compiranno trent'anni 
da quell'epoca momerabile in cui i più 
ragguardevoli figli della Slavia — fatta 
eccezione dei Polacchi — si diressero 
in pellegrinaggio all'esposizione etnogra­
fica di Mosca.

Questo pellegrinaggio di Slavi nel 
cuore della Russia, nella città dalle cen­
to cupole, segna una delie più bete pa­
gine della storia slava.

I Russi della Galizia, gli Čehi, gli , 
Slovacchi, i Croati, i Serbi, i Bulgari : 
tutti in bell'accordo alleati e guidati da 
uu sol pensiero di frattelevole dolce a- 
mistà, giulivi si diressero atlantica resi 
denza degli Czar.

Quantunque quei pellegrinaggio, in 
quei tempi, fosse considerato più che 
altru una specie di dimostrazione politi­
ca, pare in realtà esso non era intra­
preso per altro fine che per stringere 
viemeglio i vincoli motali tra fratelli 
senza attentare a veiun trono e a verun 
altare.

Perchè - chiederà taluno - quel pel­
legrinaggio era in qnei tempi corsideiato 
come una dimostrazione politica •

Rispondiamo :
T) Perchè allora, come anche al di 

«Poggi, ogni manifest.«zionc di morale so­
lida! ieta slava veniva dai nemici degli 
Biavi considerata come una manifesta­
zione politica ; •

2) Perchè le sfavorevoli condizioni 
politiche, in cui si trovavano in quell'e­
poca gli Slavi in generale, facevano ri­
tenere che quel pellegrinaggio fosse stato 
intrapreso per scopi politici.

Diamo uno sguardo retrospettivo 
alle condizioni politiche in cui versavano 
gli Slavi d’allora.

L’Austria aveva iia poco tempo su­
bito la terribile sconfitta a Sadowa, e a 
Vienna era salito al potere di primo mi­
nistro il conte Beust, ìuiziatore d’ una 
nuova politica. Egli intendeva di opporsi 
alla Prussia e riacquistare all'Austria la 
primiera influenza nei paesi germanici.

Per ottenere ciò il conte Beust ri­
teneva anzitutto necessario che il gover­
no da una parte dovesse si condiscendere 
alle pretese dei Magiari e d'altro canto 
poi, nell'altra metà dell' impero, voleva 
si creasse all'elemento tedesco una posi­
zione invidiabile, affinché i Tedeschi, in­
vece di tendere fuori dei confini della

monarchia e desiderare l’unione con uua 
Germania, come la intendeva di creare 
la Prussia, fossero contenti in casa pro­
pria e divenissero amici sinceri e sudditi 
fedeli dell’Austria.

Per quel che concerne gli Slavi, il 
Beust, ex-ministro sassone, non sapeva 
quasi quasi nemmeno che esistessero, e dei 
rapporti delle diverse nazionalità della 
monarchia non ne aveva la più lontana 
idea.

Il Beust non ci vedeva altro sotto
10 scettro degli Absburgo che due soli 
popoli: Tedeschi e Magiari. È perciò che 
uu giorno, quando gli chiesero che cosa 
ne pensasse degli Slavi, gli usci di boc­
ca quella malaugurata espressioni-: rGìi 
Slavi fa d'uopo cacciarli al muro !“

Al detto purtroppo corrisposero i 
fatti. Tutta -la sua attività politica fu 
diretta a favorire i Tedeschi e i Magiari 
e ad ignorare completamente T elemento 
slavo, che. nella Monarchia, come lo è 
adesso, cosj era anche adora, il più nu­
meroso.

La sconfitta di Sadowa e la malau­
gurata nuova politica di Beust generaro­
no il dualismo. La monarchia venne di­
visa in due parti: da una parte esercita­
vano T egemonia su le popolazioni slave 
i Magiari, dall'altra i Tedeschi.

Beust però scese nella tomba ama­
ramente disilluso. Il suo disegno non 
potè effettuarsi, poiché chi vi si oppose 
furono appunto i baldanzosi Magiari da 

; llli privilegiati- Fili-min p«ei elio 
giarono T alleanza colla Francia contro 
la I’russia — alleanza che non venne 
contratta ni seguito all' influenza contra­
ria degli statisti magiari, che tanto irri­
tò Beust. La Prussia dopo le grandi vit­
torie riportate nella guerra colla Fran­
cia unificò la Germania e in tal modo 
fece perdere all' Ausiria ogni influenza 
su quelle tene. Beus;, prima di morire, 
ha dovuto sopravivere ali' amaro disin­
ganno di vedersi abbandonato dai Ma­
giari — da quegli stessi Magiari, ai 
quali egli un giorno creò nella monar­
chia queirinvidiabile posizione che godo­
no anche presentemente senza essere mai 
contenti.

Fu il conte ’Ar.drassy che lo sbalzò 
dal seggio per stipulare un’alleanza colla 
Germania, coll'intervento di Bisinarck —
11 più grande, il più accendino nemico 
di BeusL

Beust è morto, m.i le conseguenze 
della sua politica, gli Biavi della monar­
chia a. u. provano in parte ancor oggi.

Trent’ anni or sono gli Biavi, tro­
vandosi sotto l’incubo del sistema politi­
co, creato da questi) ministro, comincia 
tono a risentirsi e a protestare.

Gli Cebi, stanchi dell'egemonia dei 
Tedeschi, abbandonarono in modo osten­
tativi) la Dieta di Praga ; in Croazia, 
poi, al Parlamento di Zigreb, i diversi 
partiti politici, di fronte all' imminente 
pericolo, che minacciava gli Slavi della 
monarchia, si nnirono compatti in un 
solo partito.

In quell'epoca, in cui si apriva l’e- 
apoaizionc etnografica '/Mosca, il Par­
lamento croato non volle inviare i Buoi 
rappresentanti a Budapest per riprende­
re le trattative coi Magari, state inter­
rotte colla guerra austn-prussiana. In 
segnilo a c ó questo Parlamento venne 
sciolto. 1 Magiari inorgogliti poi per il 
success.) ottenuto col dualismo, fecero più 
tordi man bassa di tutte le promesse 
fatte ai Croati.

, Mentre fra gli Slavi della monar­
chia le cose andavano a questo modo, 
nei Balcani la prepotenza e la ferocia 
turca infierivano sugli Stari della Bosnia 
ed Ercegovina, della vecchia Serbia e 
della Bulgaria.

Sotto l'influenza d’un» tale situa­
zione politica non è punto ’a meravi­
gliarsi se tanto g’i Slavi dell' Austria- 
Vngheria «pianto quelli dei Balcani ac­
cettarono l'invito di recarsi-all’esposi­
zione etn egra lica di Mosca c se, 
in cugui«» «• i*u«,vvttaxiouL «i un tale 
invito veniva erroneanienté considerata 
come una dimostrazione politica.

L'accoglienza, che in quell'occasione 
venne fatta ai rappresentanti slavi in 
Russia, fu delle piu entusiastiche. Il po­
polo russo accolse i pellegrini nel loro 
passaggio, offrendo loro, secondo T uso 
del paese, pane e sale. A Pietroburgo e 
a Mosca T entusiasmo non avea fine. 1 
discorsi che vernerò tenuti in quell'occa­
sione, si ripercorsero in tutta la Russia 
e in tutta l'Europa. Il governo e la Cor­
te russa rimasero sorpresi a tanto entu­
siasmo; e lo Czar d’allora, contrariamente 
agli osi diplomatici e all' etichetta di 
Corte, ricevette cordialmente gli ospiti 
slavi.

Il vero carattere di questo pellegri­
naggio, contrario però alle tendenziose 
insinuazioni degli slavofobi, si manifestò a 
chiare note nei discorsi pronunciati allo­
ra dai pellegrini ; discorsi che, almeno 
per quel che riguarda gli Slavi dell'Au-

stria-L'ngheria, non avevano in se nulla 
di sovversivo.

Pogodin — quella veneranda cani­
zie — e Palacki (di quest' ultimo è 
noto il detto „che se l'Austria non 
esistesse bisognerebbe crearla") furo­
no veduti parlare colle lagrime agli oc

! chi. Rieger. tenendo in mano il vessillo 
dei SS. Cirillo e Metodio, pronunziò un 
elevato e commovente discorso sulla mo­
rale solidarietà slava. -

Quando poi uno degli Slavi meri­
dionali disse che la questione d* Oriente 
interessa nou solo la Russia ma tutto il 
mondo slavo e che la Russia soltanto era 
destinata a scioglierla — l'entusiasmo fu 
addirittura indescrivibile.

Molti di coloro, che parteciparono 
quella vòlta a questa splendida e com­
movente festa della morale solidarietà 
slava, ricopron oggi le nere zolle.

I due venerandi vegliardi Pagodin 
e Palacki, il principe Čerkaski, Subotić 
e parecchi altri ancora, geueralmente 
compianti, riposano nell'avello.

Coloro poi che sopprawivono ancora, 
•fracui Rieger eil sacerdote croato Danilo • 
devono, senza dubbio, rammentarsi di quei 
momenti felici passati in Russia in quella 
occasione e di quella entusiastica ac­
coglienza che li accompagnò dai confini 
del grande impero a Pietroburgo e a 
Mosca.

Quando nel SuMnil- 4; 
presenza «li circa trenta mila persone, 
accorse a vedere e salutare i pellegrini, 
si tenevano dei discorsi patriottici, in 
cui sopratutto si accentuava alle tristis­
sime condizioni degli Slavi balcanici, 
sottoposti al giogo turco, il popolo russo 
andava ripetendo : Budet vojna ! Budet 
vojna ! (Scoppierà la guerra !)

Dieci anni dopo la Russia infatti 
spediva nei Balcani un poderoso esercito 
per liberare gli Slavi di quei paesi dal 
giogo turco. Lesercito russo giunse allora 
fin sotto le mura della superba cd ine­
spugnabile Bisanzio.

La Russia perdette in quell’occasione 
cento e più mila di valorosi soldati e 
spese qualche* centinaio di milioni di 
rubli, senza però ottenere lo scopo pre­
fisso.

Senonchè ad onta di ciò T immane 
sacrificio di sangue e di denaro giovò 
ai popoli slavi dei Balcani a liberarsi 
col tempo dal giogo musulmano. E quan­
tunque essi abbiano in gran parte scosso 
questo duro giogo, pure non si può dire

ancora che Ta questione orientale sia 
sciolta.

Il prezioso sangue dei valorosi sol­
dati russi inzuppò ogni zolla dei Balcani, 
e quel sangae di tanti prodi dovea essere 
seme che frutasse la libertà dei popoli 
per cui essi erano caduti, quando invece 
dagli stessi beneficiati questa libertà 
venne resa mancipia.

Informi la Bulgaria.
Oggi che quasi sei lustri ci dividono 

dall'epoca, in cui ebbe luogo il pellegrinàggio 
slavo a Mosca. Tentusiasmo 41 qw giorni 
non soltanto è scemato, ma — confes­
siamolo pure, non senza arrossire — fra 
alcune stirpi slave vengono quasi pro­
clamati traditori della patria quegli 
strenui patrioti i quali vagheggiano le 
idee vagheggiate dal Pogodin, dal Pa­
lacki e da altri; oggi fra alcuni mestie­
ranti politici l’idea della morale solidarietà 
slava viene non soltanto abbandonata, 
ma, quel che è ancor peggio, coloro, che ai 
rendono banditori della stessa, vengono 
derisi ed oltraggiati.

Parecchi di coloro, che presero 
parte al grande pellegrinaggio iu Russia, 
sono morti. Essi vissero però e scesero 
nella tomba intimamente convinti che le 
varie stirpi slave attende uu miglior 
avvenire, tanto n4lla monarchia a. u. 
quanto nei Balcani; avvenire che per le 
stirpi slave della monarchia significa la 
riconquista di tutti quei diritti che ad

• -• ’ »• „nan»mtw
ne stessa vengono garantiti ; e per 
le stirpi al di là dei confini questo 
miglior avvenire equivale alla completa 
liberazione dall'inflnenza straniera.

Anche quelli fra i pellegrini di 
Mosca, che vivono tuttodì, se anche prima 
di veder realizzate le loro aspirazioni 
patriottiche, saranno costretti di discen­
dere nella tomba, vi scenderanno certa­
mente colla ferma fiducia che i’awenire, 
di cni sopra, non potrà essere lontano.

E non lo sarà se gli Slavi di some 
saranno anche Slavi di fatto.

Il „Penaiero Slavo** al vende: a 
Trst (Trieste) nel postino da tabacco 
sito in vìa delle Poste N. 1 ; a Bloka (Fiu­
me) presso 1*Agenata lnternaalonale di 
Oasxette>) a Split (Spalato) presso 
Bt. Bnlatj a Voloako presso Olov. 
Spendon{ a Pola nei postini da tabacco 
di A. B or fatti Via Arsenale) e Ant. 
Pnvletlć (Via Barbacani); a Zadar (Zara) 
presso Olov. Pampano.

Letteratura popolare dei Mi-Serbi
x - 'Continuazione e fine - Vedi X.i 1-2-3/. 
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II.
Nessbuo farà ie meraviglie se lo, dopo 
le indiane, il prime posto assegni alte 
tradizioni slave.- la lingua, le fantasie, 
le credenze e i costumi dei contadini 
slavi si munteuncro semplicissimi e pa­
triarcali; c per poco non si direbbe elio 
ciò tutto, da tre mila anni addietro (Ino a 
noi, non abbia soffortomulamcntodi sorla.

DE OUBERNATIS, Mythologle 
zoologique, Paris, 1874.

Le novelle ed i racconti sono fra tutte 
le produzioni popolari quelle che risalgono 
all'età più remota. La loro origine è più 
antica della separazione avvenuta nella 
grande famiglia aria ; ed è perciò che la 
parte sostanziale di dette novelle è comune 
a tutte le nazioni di questa famiglia. Il 
tempo, il linguaggio, il luogo, la religione 
ed altre circostanze concorsero a modificar­
la: qualche' nazione le conservò più fedeli

all'originale e qualche altra meno. Sebbene 
a tutte le novelle, che oggi vivono fra il 
popolo croato-serbo, manchi quella origiua- 
litff*ehe primitivamente le adornava, tutta­
via è certo che le tracce dei miti iu alcune 
si riconoscono assai meglio e con più taci- 
lità che in altre. Considerandole sotto que­
st’aspetto, il Vuk nella sua raccolta le di­
vise in maschili (inu-lhej e muliebri (ienskej. 
In queste, egli dice, narratisi alcuni fatti 
meravigliosi per sè impossibili; all'incontro 
iu quelle il meraviglioso manca, e quanto 
vi si raccouta, ognuno direbbe che benis­
simo poteva essere accaduto. Fra queste 
ultime troviamo un buon numero di facete 
e burlesche. Il Grimm distinse due sorta di 
novelle:’ le prime battezzò favole (Marche*. 
e le altre novelle [Sagen); quelle sono più 
poetiche, queste più locali e storiche.

Fra i tentativi fatti per devenire ad 
una razionale divisione delle novelle, nessun 
altro è meglio riusefuto del russo Oreste 
Mftller, *) il quale a tal uopo ideò uu siste­
ma, adottato poscia generalmente dai lette­
rati anche di altre nazioni. 11 Krek ’), atte-

') .Oput istoriècskngo oliezronija. ecc.. I. 
p. 144.

*) Uchcr die Wichligkoit dcr »laviseli, Irndilio- 
nellon l.ileratur» ecc.;,e .Einlcitung indièslnv 
Lileraturgescbichte* (I ediz. Graz, 1874; II. ed. 
bld. 1887).

Deudosi a questi, divìde le novelle slave in 
più gruppi.

Alla testa stanno sopra tutto, secondo 
lui, quelle di contenuto mitico ; il cui nu­
mero presso gli Slavi, non meno che pres­
so gli altri popoli arii, è tale da doversene 
stabilire una suddivisione. Alle prime di' 
questo gntppo spettano quelle che rappre­
sentano la lotta tra la luce e le tenebre del 
tutto fisicamente. Nelle seconde il perrdGcn 
delia lotta esiste pure, ma questa è perso­
nificata negli Dei che presiedono ai vs-rt fó- 
uomeni naturali. In. queste la lotta della 
luce e delle tenebre vi è raffigurata in una 
serie di diversi avvenimenti: onde la diffe­
renza fra .le due specie di novelle non è 

‘ così marcata, da non potersi riguardare le 
seconde quali variazioui del concetto, che 
presiedeva alla formazione delle prime.

Nelle novelle del secopdo gruppo pre­
domina il mómeuto etico. Esse non sono' u- 
tili tanto per la conoscenza mitico-religiosa, 
quanto per la etologia, vale a dire ohe per 
mezzo loro si può alquanto chiarire lo stato 
morale, i costumi, i diritti e il modo di vi- 
vere nel tempo preistorico. Molte novelle 
di questo genere ci rappresentano la idea 
del fato, quale guiderdone do]»o la morte ; 
ciò che in modo particolarmente vivo è e- 
spresso nella personificazione delle Sudjenice

ovvero Rodjenice, corrispondenti alle greche 
Moire, alle latine Parche ed alle scandinave 
Xorne.

Nel terzo gruppo si comprendono le 
novelle, il cui tessuto è ordito sulla vita e 
costumi degli ammali. L' idea couitiue ad 
esse si è, che l'uomo comprende il linguag­
gio degli ammali. Il uoto alemanno Grimm 
fu il primo a richiamare l'attenzione dei 
dotti su questo genere di racconti.

Rispètto all'epoca della loro formazione, 
le novelle spettano a due distinti periodi. Il 
primo abbraccia le preistoriche, le quali, 
risalendo -a un' età remotissima e priva di 
altri documenti storici, offrono un qualche 
lume sullo spirito e sull'indirizzo nazionale 
de. tempi vetusti, Questo periodo si estende 
tino alla comparsa del cristianesimo fra le 
singole nazioui Nei tempi pagani la no­
vella tenevasi in concetto di cosa sacra, e 
perciò I* idea religiosi), iu essa riposta, si 
conservò nella sùa originalità. Ma ' con la 
introduzione del cristianesimo principiò una 
nuova fase nell'evoluzione delle novelle po­
polari. 11 coutatto di tal religione e le im­
portazioni dalle letterature straniere, spe- 

.cialmeute dalle -orientali, le modificarono 
per modo, che oggidì non si appalesano 
altrimeuti che quale uu prodotto della fan­
tasia popolare, la quale all'esigeu'ze del cri

stiauesimo accomodò le novelle pervenutele 
dall'estremo oriente. E questo è il secondo 
periodo delle uovelle popolari, le quali de­
vono le loro fonti al cristianesimo, alle no­
velle orientali ed all'apocrifa letteratura dei 
Boy ornili.

Il cristianesimo, alla* sua comparsa qel 
mondo pagano, trovò questo da antiehissùno 
tempo assuefatto a costumi, leggi e ceri­
monie inveterate. Sradicarvi queste e sosti­
tuirvi delle nuove era il còmpito della no­
vella credenza. Ma se lo svincolarsi da lun­
ghe abitudini riesce difficile e pesante ad 
un singolo, quanto più riuscir difficile non 
doveva il distruggere, non pur le antiche 
credén??; quanto gli usi tradizionali di in­
tere nazióni 7 Ond’è che la Chiesa in sulle 
prime mostrassi condiscendente e, in vista 
a uu bene migliore, tollerò che ai suoi riti 
e cerimonie si frammischiassero antichi riti 
e misteri pagani, come lò provano certe 
pratiche odierne, conservate nella ricorren­
za di alcuni santi, e che sono, reliquie sor­
vissute al mondo pagano. In questo stato 
di cose venia di necessità che la tradizione 
popolare si riformasse: da un canto la su­
perstizione cedeva sempre più terreno alle 
nuove dottrine, mentre dall’altro queste e- 
vitavauo di romperla apertamente eoa le 
antiche idee. L’idea cristiana prendeva tal-
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DIETA DALMATA *)

- Zadar (Zara), 24 gennaio. 
Permettete, pregiatissimo s gnor redat­

tore, ad un sincero amico del vostro gior­
nale e vostro costante collaboratore di di­
vergere dail'appreszazioni da voi ester­
nate sui voto della nostra maggioranzaf 
circa l'indirizzo. '

> Il discorso del Dr. Klaić venne tra­
visato tanto dai giornali* di Vienna, che 
da quei di Trieste^ Tatti noi sappiamo 
in qual modo la stampa a noi avversa 
usi informare sulle cose nostre; eppure 
non sempre vogliamo stare in guardia 
contro le sue informazioni. Dalla bocca 
del Klaić non usci una sola parola con­
tro l’annessione della Dalmazia alla Croa­
zia- E come potrebbe ? Non è l’annes­
sione uno dei ponti cardinali nel pro­
gramma del partito, capitanato dal Dr. 
Klaić '/ E chi mai perorò in diverse ri­
prese meglio di Ini in favore dell'annes­
sione? Vi ricorderò gli anni 1868, 1870, 
1871;. vi ricorderò l’indirizzo da lui e- 
laborato ne! 1877; vi ricorderò la sua 
azione nello stesso.senso l’anno decorso. 
L'annessione alla Croazia era, resta ed 

' è sempre il ponto cardinale nel program­
ma della nostra maggioranza dietale. Col 
votare l'urgenza, essa già mostrò di a- 
derìre all’idea, che è il perno dell' indi­
rizzo. Essa votò semplicemente contro la 

.proposta Bianchini, che ('indirizzo fosse 
passato ad un comitato coll’ incarico di 
riferire entro quarantaotto ore. Si tratta 
diana questione di tattica e non di prin­
cipio. Sono differenze che noi giornalisti 
assai bene conosciamo allorché, fermi 
nell'idea,. cerchiamo quella forma, che 
possa evitare il sequestro. E la dieta 
Dalmata, se avesse accolto la formale 
proposta Bianchini, sarebbe stata seque­
strata. U Dr. Klaić non allegò nel suo" 
discorso alcun riguardo verso il governo, 
nò lo potrebbe egli, che per la sua in­
dipendenza ha pur saputo soffrire; il Dr. 
Klaić disse semplicemente ui non voler 
dar pretesto al governo di chiudere la 
dieta. Alla maggioranza poi constavate 
la proposta era stata presentata per pro­
vocare la chiusura. Poteva essa prestar­
vi« ? Essa riguarda' l'annessione da un 
punto <Ù vista troppo serio e troppo alto 
e non da qnello della reclame. Il chias­
sò ehe si fece per il voto della mag­
gioranza deriva da una deplorabile con­
ciatone d’idee. si- identifica la proposta 
formale del Bianchini col principio aei- 
fnnnesalone stessa. 11 Klaié fu molto e I 
splicito a tavore di questa e ne disse , 
parole calde e convincenti. Quel giorno in 
cui il partito nazionale rinuoziasse al- ' 
l'annessione perderebbe il diritto di dirsi , 
nazionale. Notate poi, che l'indirizzo, )

*) Questa corrispondtuiza et pervenne 
ieri dalla capitale della pr»n ineia consorella. 
Sebbene non condividiamo tolte le idc nella 
stessa espresse dall' articolista, pure lu pn- 
hlichiamo lasciando Ubero ai lettori di giu­
dicare quanto possano valere le ragioni ad­
dotte dal corrispondente per giustificare il j 
voto contrario della maggioranza croata, i 
Otto giorni % noi abbiatn detto che quel I 
voto non si può in veruu modo giustificare 
Il nostro corrispondente zaratino, invece, è 
del parere contrario; e noi, da liberali che 
siamo, gli poniamo a disposizione le nostre 
colonne, sicuri che i lettori, eou le due cani- ' 
pane uH’oreecIno, sapranno distinguere quale 
dei due suoni sia il migliore. »

»V d Red
I

presentato quest’anno dai portavoce del 
Frank, non è quello concertato l’anno scor­
so fra essi ed il partito nazionale. Per­
chè questo giuoco poco serio in una que­
stione 8eriissima ?

Prevedo che anche dell’ incidente 
successo l'altro ieri nella dieta dalmata 
si farà un chiasso, che pur proverrà da 
un falso concetto delle cose. Il deputato 
Bianchini propose che la dieta espri­
messe il desiderio, che la Dalmazia aves­
se un luogotenente civile - e chiese l'ur­
genza della proposta. Il Dr. Kl^ié ave­
va ancora nel 1883 presentato una stessa 
proposta, che il presidente Vojnović non 
voleva ammettere, sostenendo che oltre­
passava i limiti della competenza d'una 
dieta provinciale. I! Dr. Bnlat invece 
l'ammise e diede la parola al proponen­
te perchè motivasse l'urgenza. Che cosa 
invece ba fatto il Bianchini? Egli, an 
zichè parlare dell'urgenza, voleva par­
lar della proposta in merito. Un presi­
dente, chiamato a tutelare il regolamento, 
poteva ciò permettere ? Non si tratta qui 
della libertà di parola. Il rispetto al re­
golamento è in tutti i paesi civili la 
salvaguardia delia libertà e del parla­
mentarismo.

E voi ed io siamo amici di tutte le 
libertà politiche, ed in favore ad esse 
abbiamo spezzato la lancia in queste co­
lonne; ma non per ciò siamo amici del 
nihilismo o dell'anarchia.*) Il pai lamenta- 
rismo è in decadenza, e questa dà pur 
troppo un'arma in mano ai suoi nemici. 
Ma perchè è in decadenza ? Per gli a - 
busi, che se ne commettono. Ed un abu­
so grave è quello di voler contendere le 
questioni pregiudiziali dalle questioni in 
merito, come voleva fare 1' onor. Bian­
chini. 11 presidente lo chiamò tre volte 
all’argomento e quattro all'ordine; e appe­
na dopo queste sette chiamate, si decise a 
torgli la parola. Misura deplorabile senza 
dubbio; ma si può d'altronde permettere 
che sotto il pretesto della libera parola, 
si attenti alle garanzie della libertà, al 
regolamento, cioè, alla dignità del par­
lamento, alla libertà della discussione, 
alle prerogative del presidente ? Fra due 
mali, conviene scegliere il minore. 11 
Bianchini si richiamò alla camera. Non 
è la prima volta nella nostra dieta, che 
un deputato, cui il presidente leva la pa­
rola, s" appella alla camera, e sinora in 
tutte le occasioni la camera fu col depu­
tato. Questa volta invece tutta la carne
ra, senza distinzione di partito — meno 
i quatuu aueicuti nel Stgnu, mamliinl, 
diede ragione al presidente.

L'onorevole Bianchini ohe dicesi ra­
dicale. in un discorso tenuto sul fondo 
d'agricoltura, fece i più sperticati elogi 
all amministrazione in Bosnia. Come ve­
dete il Kallay non gode soltanto le sim­
patie dei Franchiate di Zagabria — ma di 
quei pure di Zara. Se all' onor. Bian­
chini stasse seriamente a cuore l'annes­
sione, non direbbe — ciò che è vero — 
che nell'unità nazionale croata sta la ga­
ranzia del progresso economico di tutti 
i paesi slavi del sud della monarchia, 
per poi combattere e paralizzare questo 
principio con inconsulti elogi all'ammini­
strazione bosniaca.

Non si propugna cosi la causa croata.
5. Allorché nel 1M89, al Par­

lamento croato di Zagreb, il Dr. Anto-

A noi sembra che qui non si tratti 
uè «li inhilistuo né d' anarchia. Tutt Hitro 
invece .V d. Red.

nio St&rčević parlò contro la proposta 
del dep. Barčić, riferentesi all’annessione, 
e allorché gli adeienti dello Stari vota­
rono tutti contro quella proposta, nessuno 
degli odierni seguaci del Frank ebbe a 
risentirsi; quando, invece, adesso i depu­
tati nazionali della Dalmazia fecero su 
per giù la stessa cosa, si grida contro 
gli stessi la croce adosso e si fa il dia­
volo a quattro. Siamo giusti; e se si vuol 
gridare la croce adosso contro i deputati 
nazionali della Dalmazia se la gridi pri­
ma contro lo Stari e contro quelli che, 
unitamente a (pi, 4 anni fa votarono con- ' 
tro la proposta Barčić,*) quantunque fin- j 
dirizzo per l'annessione, concepito dal de­
putato Barčić non sia stato servilmente 
servile come lo è quello di Bianchini e ' 
compagni.

", Noi del «l’eusiero Slavo», che nou j 
la perdoniamo a nessuno, gridiamo la croce I 
adosso e contro i votanti del Ri» c contro I 
quelli del 9.', uella stessa guisa che la 
gridammo a suo tempo tanto contro il de-: I 
putulu Klaié (pianto coutro il deputato Eoi- I 
negović allorché il primo, alle Delegazioni 
di Budapest ed il secondo a Sarajevo ebbero 
a lodare l'amministrazione del Kallay nelle 
provinole occupate.

E noi del «Pensiero Slavo» possiamo 
fare cosi perchè non ci troviamo alle di­
pendenze nè del Dr. Frank, nè del Dr. Klaić, 
nè di alcuuo. E qualora tutta la stampa 
croata, che si dice patriottica, seguisce il 
nostro esempio, molti dei duci del popolo 
croato si correggerebbero e non offrirebbero 
triste spettacolo di se in varie occasioni.

Ad oguuip li suo, o, come dice il no­
stro popolo: ptpu pop a bobu bob — pa mir­
ila Bosna : A'. d. Red..

La lista dei giurati lu Istria’
Sotto onesto titolo leggiamo uella 

«Smotra» .di Zadar .Zara, del 19 corr.:
•La Ditta dell' Istria, che fino ad ora 

attendeva modestamente e quietamente alle 
sue faccende, è divenuta quest'anno improv­
visamente turbolento, in modo da attirare su 
di sè assai jgradevolemeute l'attenzione ge­
nerale. La Dieta tenne soltanto tre sedute, 
essendosi il Governo trovato nellimprescin­
dibile necessita di chiuderla improvvisamente; 
ma nei pochi giorni di vita essa commise 
un tale cumulo di enormità, da dare più 
ehe fondato moine al Governo di risolversi
» VOrWk. ^»r-MuiU. „„Il V-»uuaiu-liBti
della mapgìoranza.

«Già uella seduta inaugurale eh’ ebbe 
luogo ni lu del corr. i deputati si abban­
donarono a deplorevoli eccessi. Quando il 
rapprescntunte del Governo rivolse alla 
Dieta la solita allocuzione, egli venne in­
terrotto alle prime parole, colle grida di 

■ basta», a cui si unirono i fischi e gli zittii 
della galleria La maggioranza abbandonò 
rumorosamente la sala, ed il Capitano pro­
vinciale dovette levare la seduta per man­
canza del numero lega:e di deputati. Tale 
brutale repulsa di un atto di cortesia 
parlamentare è, crediamo, un caso unico 
della vita costituzionale austriaca, e fa ar­
gomentare ad uu iuselvatichimento di co­
stumi, che non può veuire bastantemente 
deplorato, l’n tale contegno -.leve necessa­
riamente venir giudicato ancor più seve-

"l Uuevt’arlicolo ■■ »upergiù identico n quello 
comparse non ho moiri nella «Presse» di Vienna 
e che s'occupavo dello stesso argomento; arti­
colo per «omini cupi do noi riprodotto ucU'ulli- 
mo numero del nostro giornale (N d. Ited.)

ramente, ove si consideri che alcuni deputati 
credettero seriamente di giustificare tale 
eccesso come un esigenza dèi momento 
politico. Come ae vi fosse giustificazione 
politica per un atto, che è uno schiaffo alle 
più ovvie norme di civiltà. E come ciò non 
bastasse, i deputati italiani trovarono op­
portuno di presentare a scopo di Mimostra- 
zione una serie di progetti, riferentisi alle 
tabelle bilingui, alla lista dei giurati; pro­
getti che non'si possono altrimenti quali­
ficare, se non come tentativi diretti a 
seppelire ogni autorità dello Stato.

«Delia quistione delle tabelle bilingui 
e delle pretese dei deputati italiani dell’Istria 
in argomento, abbiamo altra volta parlato nel 
nostro giornale, quindi i nostri lettori ne 
sono sufficientemente informati.

«Le pretese avanzate dai deputati italiani 
dell’Istria a proposito della lista dei giurati 
sono ancora più‘enormi.

«Nella seduta del 12 corr. venne pre­
sentata la proposta che la jDieta voglia 
chiedere l'annullameuto della lista annuale 
dei giurati stabilita per l'anno 1895.

«La motivazione della proposta dei de­
putati italiani alla Dieta di Parenzo tendeva 
a far credere erroneamente che l'elemento 
italiano nel Litorale possa venire danneg­
gialo nella chiamata dei cittadini ad eser­
citare 1' ufficio di giurati ; mentre nella 
compilazione della Usta dei giurati in parola 
venne puramente applicata la disposizione 
del parag. 9 ‘ della legge del 23 maggio 
1873 (B. L. I. N. 121,. ’)

«Da anni la magistratura nel Litorale 
aveva da lottare coH'inconveniente, che i 
giurati non conoscevano la lingua degli 
accusati e testimoni parlanti soltanto in 
slavo. Fra i dodici giurati tavolta non ve 
n'era neppure uno, e d’ordinario due o tre 
al massimo, che conoscessero la lingua 
degli accusati e dei testimoni in guisa da 
potere comprendere le loro deposizioni. Questa 
circostanza riesciva tanto più grave, in 
quanto che nell'Istria accanto a 118,000 
italiani vivono 14O.000 croati e 44.000 
sloveni, e quindi è naturale che il numero 
dei processi dinanzi alle Assise contro im­
putati, che parlano slavo, sia maggiore di 
quello che contro abitanti italiani del paese.

«Se si prende a considerare che il 
principio cardinale della trattazione orale e 
immediata nei nostri processi penali, anzi 
di ogni giudicatura giusta e che possa in­
spirare alquanta fiducia, è l'esigenza as­
soluta che il giudice possa intendersi cogli 
accusati ed 1 testimoni, ne viene che ogni, 
persona spassionata deve ammettere, che uno alatu 41 c—■*—, «.«1 -putì«» P-spprwtr, di 
questa esigenza era divenuto regola, stava 
in aperto contrasto colla giustizia e cogli 
interessi di una retta applicazioue della 
legge; pertanto anche il già citato parag. 9 
della legge sulla formazione delle liste dei 
giurati stabilisce, che iu paesi, ove vengono 
parlate più lingue, il possesso linguistico 
abbia a formare una particolare qualifica 
per l’ufficio di giurati.

«Corrisponde quindi puramente alle 
vigente leggi, se nella compilazione delle 
recenti liste di giurati presso il Tribunale 
circolare di Rovigno — e la proposta pre­
sentata alla Dieta provinciale istriana, si 
riferisce ad essò soltanto — venne presa 
nel dovuto riflesso la conoscenza linguistica 
degl'individui chiamati all'ufficio di giurati.

«Ciò avvenne in maniera che nella lista 
annuale furono compresi quegli uomini, i 
quali, a tenore del citato parag. 9, vennero 
dai Capitaui distrettuali designati come 

", Quindi appena dopo 20 annni. (N d. Red )

idonei in modo eccellente per fungez 
giurati, e ciò tanto per le loro qualità 
sonali che per la conoscenza delle lic 
Non poteva esservi quindi menomati, 
parola d'una esclusione per principic 
coloro che parlano solo l’italiano in fa 
di quelli che conoscono soltanto un idi- 
slavo.

«La commissione costituita, a tenore 
del parag. 11 della succitata legge, presso 
il Tribunale circolare di Rovigno per la 
compilazione dell’ultima lista annuale dei 
giurati (compresi i tre fiduciari chiamati, 
— come risulta dai relativi* protocolli^— 
ha deliberato ad unanimità questa luta, 
senza che venisse accampata alcuna obbie­
zione. Solo dopo parecchi giorni fu presen­
tata dai fiduciari una protesta contro la 
lista annuale, adduceudo ud preteso difetto 
di trattazione nella commissione. Su questa 
protesta gli atti sono ancora pendenti; ma 
quanto prima seguirà la decisione definitiva 
da parte delle autorità competenti.»

A proposito d’uria rettifica
Il capitano provinciale dell' Istria e 

presidente della Dieta di Poreè l’arenzo 
inviò alla «Neue Fréie Presse» di Vienna 
del 22 corr. la seguente rettifica:

«Spettabile Redazione ! Prego questa 
Sspettabile redazione di voler rettificare la 
«notizia, inserita nella pagina 4 del N. 1091« 
«della A'etie Prete Prette di data 15 corr, 
«publicata sulla Dieta istriana, nel senso che 
^durante il breve periodio della sessione 
«dietale di quest'anno non venne schernito 
«nè il governo nè il rappresentaute guver- 
«nativo.

«Corrisponde bensì al vero che quest'ul- 
«timo, causa la sua inettitudine e la man- 
«canza assoluta d'arte oratoria, colla quale, 
«anche con voce oltremisura alta, elevò la 
«sua protesta, abbia dovuto destare l'ilarità 
«della Dieta, come anche di fatti la destò; 
• ma ciò di certo nou si può paragonare ad 
«uno scherno del commissario governativo 
«o ad uno sprezzo degli organi dello stato, 
«come viene affermato in quella notizia.

•Anche le grida di no! no ! emesse dai 
«deputati, non erano dirette alla persona 
«del rappresentante governativo, ma a sin- 
«gole sue espressioni.

«Parenzo, 17 gennaio 1895.
«Con tutta stima

Dr. Campitelli. 
Capitano provinciale».

Questa si (atta rettifica, che offre uua 
novella prova della pusillanimità dei nostri 
avversari, porge occasione alla «Presse» di 
Vienna del 23 andante di scrivere quanto 
segue :

«Il contegoo eccessivo della maggio­
ranza italiana nella Dieta dell’Istria, che ha 
indotto il Governo a chiudere precocenieute 
la sessione, è stato condannato dovunque 
ad unanimità. Anche un (reputato giornale 
vienuese (La «Neue Freie Presse») il quale 
non è certo senza simpatia per gITtaliaui e 
che ha dimostrato questa simpatia anche 
col suo contegno nella nota quistione delle 
tabelle bilingui, non ha potuto a meno di 
considerare pienamente giustificato la mi­
sura del Governo e di dichiarare che i 
deputati italiani a Parenzo hanno colla loro 
stoltezza e sfrenatezza compromesso e sen­
sibilmente danneggiato la loro causa.

«Questo severo biasimp da parte amica 
sembra toccare sul vivo il partito italiano 
ed iu una rettifica inviato dalla Presidenza 
della Dieta istriana al giornale mentovato, 
si cerca di aprire l'adito ad un (più mite.

./

volta la forma pagana, e il concetto pagano 
altre volte insinuavasi sotto veste cristiana. 
Per uu esempio, le »litiche divinità rimpetto 
al vero Dio erano esseri impotenti, personi­
ficati nelle forze naturali temute dall'uomo 
perche dauuose e da qui l'origine delle tante 
e si differenti narrazioni intorno ai demoni, alle 
streghe, agii spiriti maligni e cosi via. Molti 
attributi mitici vennero affibbiati ai santi 
cristiani; cosi S. Giorgio e S. Michele ven­
nero mutati in eroi, che uccidono il drago­
ne; Dio e 8. Pietro viaggiano il moudo per 
Invigilare sull'accoglienza ospitale, non al­
trimenti come prima Giove, Mercurio.ed al­
tre deità. Da ciò nacquero le leggende cri­
stiane, che altro non tono se non le antiche 
sotto altra forma.

La formazione di queste leggende ■•ri- 
sliane, principiata ull' apparire della uuota 
lede, fu portata al sommo nel medio evo. 
Nel contatto avvenuto, per mezzo delle.cro- 
ciate, fra l'occidente e l'oriente, ebbero i 
guerrieri cristiani a far conoscenza con le 
uovelle orientali. Reduci, divennero narra­
tori non solo di ciò che tedino avesuo e 
che loro-era accaduto, ma lini anco di quan­
to udito avevano narrare da altri Ad ac­
crescere poi Defletto del racconto, dandogli 
l'aspetto di straordinario e incrnv iglmso, la­
sciatasi libero il freno alla fantasia ed alla 
iiuinugiDazione, e tanto più facilmente, in 
quante che era lontanissimo e sconosciuto

del tutto all' uditorio il teatro dei singoli 
| avvenimenti; per cui b capriccio si riunì il 
, ùnto reale coll' immaginario, il nuovo col­

l'antico, il cristiano col pagano, la iradizio- 
, ne d'Occidentc con quella <T Oriente, rica- 
| mandovi sopra episodi e fatti strabilianti a 
; dirittura. In questa lotta fra i due mondi 

c riposta l'origine del maggior numero delle 
I leggende cristiane che, tutte fra loro addeu- 
I teliate, formano una parie importante della 
■ letteratura tradizionale dei popoli moderni.

La letteratura dei Bogomili, a cogliere 
j lo scopo della propagazione della loro ilot- 

truia fra il popolo, mentre aceoueiavaai ai 
modi nazionali, trasformava lutto le piu sa­
lienti personalna bibliche in corrispondenti 
e-:»- ri mitologici. I dogmi più importanti 
della loro dottrina venivano presi dalla Bib­
bia. rivestendoli però di ornamenti fantasti­
ci; e perche fossero piu accessibili alle mas­
se si sopraccartcavuno di reminiscenze mi­
tologiche. In questo guisa tali falsi apostoli 
ciTcuvauo di appianare alla nozione la via, 
onde allontanarla gradatamente dal cristia­
nesimo. Ed è peretò'che lo crittore bulgaro
Kozma, vissuto nel \ secolo, li rimproverò 
acerbamente di aver abbandonato gli inse­
gnamenti delia l'btcsa, immaginando fole e 
novelle a .ostegno delle loro dottrine

’i l e |>rinri|iali raccolte lino “<1 .ira publi- 
cale Mt»ih» quelle .ili Vuk Stcftuinvić-KornUžlč, ' 
livnna e di A Nikvlić, Beograd (Bel-

Oltre ai cauti e nlle uovelle ixipolari, i 
proverbi formano una parte essenziale della 
letteratura tradizionale, perchè ci conserva­
no l'eredità spirituale della nazione e ci of­
frono dipinto al vivo l'ingegno svegliato 
della medesima. Essi sono il frutto di lun­
ga esperienza e di replicale osservazioni, ed 
il portato della saggezza di tutta una na­
zione, avvalorato dall* ccr'frma dei secoli; 

.e contengono ogni sarta di osservazioni, 
ammaestramenti, comandi e consigli. Quau- 
to ha attinenza con I' uomo, tutto abbrac­
ciano, e con lacouica brevità e precisione 
colpiscono i suoi rapporti con tutte le cose 
e le persone io qualsivoglia circostanza della 
vita; onde la loro importanza è universale. 
Per la loro brevità corrono sulle labbra di 
tutti. Perchè fondati sui principi della ra­
gione umana, comuni a tutti gli uomini, i 
proverbi, rispetto a questa o quella emer­
genza, sono nella loro sostanza uguali pres­
so tutti i popoli, quantunque vengano, cau­
sa la diversa proprietà del linguaggio e al­
tre circostanze, espressi diversamente. ’)

grudo) 18-12, di M Stvjniiović, Zugreb (Zaguhria) 
1867 e 1879. del Vojnović, Belgrado 1869; dì G 
Slcfauovie. N,>vi-Sad ISTI, del Vrievié; Dubrov­
nik (Itugusui 1889. del Kraus», Leipzig 1883 e 
1881. t laute altre..

’l Itadela., op. eli p. 76 Confr un eccellen­
te lavoro del Morkovit, professore all'università 
di Zagabria, sul contenuto etico dei proverbi 
popolari nel «Rad» 96.

Speciale valore va dato ai proverbi con­
siderati sotto l'aspetto dello studio della lin­
gua, perchè sono espressioni fissate da lun­
go tempo e che ai possono a ragione rite­
nere rimaste sempre invariate.

Riesce difficile coordinare i proverbi 
popolari in un sistema; onde il Vuk li pu- 
blicò per ordine alfabetico, cioè secondo la 
lettera iniziale della prima parola di ciascu­
no; metodo che venne conservato anche più 
tordi dagli altri raccoglitori.

Da un esame anche superficiale dei 
proverbi popolari, si pud tosto scorgere che 
alcuni fra loro si basano sull* esperienza 
giornaliera, altri son frutto di jfmfmsrftu- 
dtiali, ed altri infine furono occasionati da 
qualche fatto storico Fra i primi sono da 
annoverarsi quelli che contengono regole 
per il vivere quotidiano. Ài secondi.spettano 
quelli, -in cui trovasi racchiuso un qualche 
breve ammaestramento, dettato da un sin­
golo o da un’ intera classe di persone. Il 
terzo gruppo oomprende quei proverbt ohe, 
sorti dalla vita della nazione, ne conservano 
alcuni ricordi storici: a questi poi si adden­
tellano quelli qhc non posseggono un con­
cetto storico cornane ali* universalità di es­
sa,, ma si riferiscono a circostanze speciali 
di persone e di luoghi.

Non sono da confonderai coi proverbi 
le formole di giuramento e di scongiuro, le 
quali, secondo il popolo, hanno la virtù di

allontanare i malefizl e di rendere propizia 
la sorte; a queste formule fanno -pure ri­
scontro i modf di imprecare e i detti ma­
gici. ’)

Hanno analogia coi proverbi, e come 
tali corrono fra il popolo anche molte bre­
vi storielle, il cui senao nfeciso non è sem­
pre facile ad essere colpito. ’)

Alla letteratura tradizionale spettano 
pure gli indovinelli, nel quali in massimo 
rilievo scorgesl la finezza e l'acutezza d’in­
gegno d’un popolo.
, In essi stan racchiusi i resti dell'antico 
linguaggio allegorico; e se molti a primo 
aspetto sembrano assurdi e di molti stentasi 
a riconoscere il recondito pensiero, egli è 
per il motivo che nou si arriva a compren­
dere l'analogia spessissimo trovata dal po­
polo fra due oggetti disparati. Essi in oltre 
ci additano quali cose fra tutte sieno pre­
dilette dalle masse, e come esse sappiano 
caratterizzarle. Presso tutti gli Slavi v' ha 
gran dovizia di indovinelli ; ma presso i

. Croati-Serbi, oltreochè per il loro nume­
ro, essi sono rimarchevoli e per la bel-

') Radetié, op. cit. p. 76.
*1 Allato alla raccolta dei proverbi del Vuk, 

edite a Vienna nel 1S49, vi è ancore una più 
antica di Giov. Mutkalirovit, publicata a Bada 
noi 1807; inoltre la raccolta di M. Slojanovié, 
Zagabria 1866, e quella del Daniiié del 1871, «- 
dita Sulla base di vari manoscritti, e fona altre 
ancora.



IL WNStìBfeOSLAVO ’

giuuuiu sui deplorabili latti occorsi, venendo 
dichiarato che «nè il Governo, nè il rappre­
sentante governativo furouo scherniti durante 
la breve sessione dietale».

«Questa rettifica è accompagnata nello 
stesso giornale, la Neve Preie Preste, dal 
seguente serio commento: «Noi non sappiamo 
davvero, ciò che ancora doveva succedere 
per giustificare l'asserzione che il Governo 
ed il rappresentante governativo furono 
fatti segno allo schernii: Senouchè va la­
sciato il giudizio di ogoi persona spassionata, 
se quanto è avvenuto non è da considerare 
coni» un 'vilipendio, e cioè, quando nella 
prima seduta, allorché il rapprèsentàute go­
vernativo si accingeva^' porgere un saluto 
in liugun italiana alla Dieta, l'oratore venne 
subito interrotto cou grida insultanti di 
«bastai fuori 1 protestiamo!» — e siccome 
egli non si lasciò sviare, ma prosegui uel 
suo discorso di saluto, la maggioranza ita­
liana della Dieta abbandonò la sala per non 
dovere ascoltare il discorso ? Il salutare la 
Dieta da parte de! Governo è un atto di 
cortesia parlamentare; accogliere tale saluto 
con rispetto è un dovere elementare di par­
lamentare convenienza. Persino nelle Diete, 
la cui maggioranza—.anzi in Diete total­
mente in opposizione al Governo, questa 
consuetudine venne sinora praticata senza 
il menomo perturbamento e la abituale pro­
messa del rappresentante governativo, di 
volere accompagnare attentamente ed ap­
poggiare per quanto è possibile l'attività 
della corporazione, fu sempre accolta nella 
guisa corrispoudeute tanto al rispetto do-, 
vuto al Governo che alla dignità stessa 
della Dieta. Alla Dieta istriaua era riservato 
di Violare qiièstà cousuétudlne tradizionale 
e divenuta orinai quasi naturale. Ciò etie il 
rappresentante governativo diceva ed in quale 
lingua parlasse — egli aveva incominciato 
il suo discorso in italiano — non può essere 
addotto come giustificazione del concita- 
nieuto della maggioranza.

«E evidente invece che già iu prece­
denza si aveva l'mteuzioue di impedire il 
discorso di saluto del rappreseutaute gover­
nativo, e nou è ancora da designare vili­
pendio, quando il rappresentante governativo 
viene di nuovo interrotto, con grida iusul- 
tauti e cou risa ironiche, mentre stava per 
«volgere le sue obbiezioni alle note proteste 
di rimuovere immediatamente le tabelle 
bilingui a Tirano, di auuullare le liste dei 

v giurali e di escludere le tlugue slave dalle 
• discussioni della Dieta 1 Di fronte a questi 

fatti, ci sembra, clic difficilmente possa 
riuscir/--n. qualunque rettifica, per quanto 
lusp/rata da buone intenzioni, di. dissipare 
In Impressione, cne li Governi- od il suo 
rappresentante sia stato realmente vilipeso.

-Molto più efficace sarebbe stato, se 
.dalla rettifica si fosse pigliati occasione per 

chiarire le cose a tutti gli elementi mode­
rati e tranquillarli sul punto che du parte 
della Presidenza della Dieta, quando il pu- 
hliéo della galleria si associò con rumori e 
grida agli eccessi della maggioranza, questo 
publico sia stato ammonito colla necessaria 
severità a starsene tranquillo, che eventual­
mente la galleria sia stata sgombrata e 
cosi assicurato al rappresentante governa­
tivo quel rispetto e quella tutela, ch’egli 
aveva diritto di esigere. Ma di tutto ciò 
tace la rettifica ed invece si ingolfa in e-
videnti contraddizioni, mentre da un lato 
nega ogni vilipendio e dall’altro si abban­
dona ad ironica critica delle doti oratorie 
del rappresentante governativo e si studia

les.za della dizione e per la precisione onde 
il pensiero vi è espresso; ed anzi spesso fa 
veramente meraviglia come vi sieno carat­
terizzati con tutti' i particolari gli utensili 
domestici o rurali. Gli argomenti degli in­
dovinelli sono per la maggior parte .presi 
dalia vita sociale nei primordi del suo svi­
luppo: da qyi la loro decisiva importanza 
nello studio dei primi stadi della vita na­
zionale. Un confronto stabilito fra gli indo­
vinelli slavi e quelli di altre nazioni li ad­
dimostra molto simili fra loro, e- conduce 
quindi ^lla logica e naturale conseguenza 
che, tanto gli uni quanto gli altri, abbiano 
avuto una fonte comune. Considerati poi 
con riguardo alla loro età, conviene sceve­
rare gli appartenenti all’epoca preistorica' 
da quelli della storica: I primi 'si riconosco­
no all’ arditezza dei confronti ed alla sem­
plicità dell’ espressione ; i secondi allo stile 
breve e lapidàrio, maisempre usato da ogni 
nazione ad oggetto di fàcile ricordanza.

. Pochi fino ad ófà si sono occupati della 
collezione d’indovinèlli. Una-racoolta discre­
ta, fatta dal Novakovió, vide la luce a Bel- 
grado-Panćevo (1877). Essa ne contiene 
circa 5000, ordinati alfabeticamente, secondo 
il senso. Mariano Vukovic publicò un altra 
raccolta, aneli’essa in ordine alfabetico, la 
quale ue comprende 1647. (Zagabria 189Il * * **)0). 

8ouvi eziandio le interrogazioni eie
. fiabe serie e "burlesche, che danno un vero 
quadro parlante della vita nazionale, le quali 
vanno accora raccogliendosi, e perciò dir 
non si possono completamente studiate.

di fare apparire che'queste fossero la causa 
dell' ilarità della Dieta. Noi crediamo che 
la intenzione avuta di mira colla rettifica, 
cioè di porre ,in luce più mite il contegno 
della maggioranza italiana, possa essere 
compresa e magari anche approvata, ma che 
tale intendimento non fu raggiunto colla 
rettifica che in assai scarsa misura».

PENSIERI.
.-1 Più ci penso e meno mi capacito del 
perchè nel Decalogo nou si mettesse il «pre­
cetto: - non mentire - avendo considerato 
come, dopo il rubare, nell'uomo la maggior 
voglia sia di mentire.

I.’amore nel cuore umano cresce -e 
brontola, l'avarizia cresce sempre, la vanità 
nou cresce mai, gigante nacque e gigante 
muore

Gl'ipocriti maf si com ertone; dal gra­
nito puoi ricavare architrave o coiouna, dal 
faugo non ricaverai che sozzurra.

Quando un governo si trova costretto 
a sostenere la legge in virtù della forza, o 
stauca la sua costanza a combattere, o In 
pazienza altrui a sopportare.

Guer ratti.
• •

L'educazione s'indirizza alle fai- dtà 
morali; l'istruzione alle intellettuali.

Mattini.

Tutto è da Dio' appena egli muove la 
ninno, si addensano le nuvole e lu tempesta 
si scatena furiosa! ma poi eccolo ’ con mille 
raggi di luce, dalla nuvola fuggente. Egli
sorride alla terra ed al mare

Long/ellon-,

Le persone che sanno poco, parlano
molte, e quelle che sanno molto parlano
poco.

\L' umanità e un nomo che Ih) para
sempre G. G. Rousseau.

Ascoltar bene e risponder bene, è uua 
delle perfezioni più grandi della conver­
sazione. La Rockcfou<;auld.

VI sono donne porngonabili a certe 
fortezze. Non si souo inni arrese, perche la 
fuma d'essere inespugnabili dissimile dal 
tentarne l assi-dio Dumas figlio.

... .......... «j ui perfezione, a cui
possa aspirare uu governo, è quello ili ren­
dersi inutile.

I verbi irregolari sono orribilmente 
difficili. Essi si distinguono dagli altri per­
ciò, elie attirano agli allievi maggior copia 
di rimproveri.

Mandate, se credete, uu filosofo a Lon­
dra ; ina per carità non mandateci un 
poeta '

Disgraziata povertà ' Come la tua fa­
me dev'essere crudele là ove altri rigurgita 
di un insolente superfluo '

Vidi delle donne sulle cui gote il vi­
zio era dipinto iu rosso e nel cui cuore 
albergava la purezza celeste.

La DoLiltà inglese riguarda 1' Inghil­
terra solamente come il suo pied-à-terre, 
l'Italia come la sua villeggiatura, e Parigi 
come la sua sala di conversazione.

Heine.

1 vari rami della letteratura popolare 
ds qoi osservati, vale a dire i cauti, le no­
velle, i proverbi e gli indovinelli, non solo 
offrono preziosi ammaestramenti intorno a' 
costumi ed agli usi del popolo, ma servono 
ben anco a riconoscere l’indole, il carattere 
ed il genio della nazione di cui non ten­
tano di nascondere i difetti ed esagerare 
le virtù. Onde l'odierna letteratura li con­
sidera come la base precipua d’ogni ulteriore 
sviluppo, e ad essi riconosce il merito di 
averla efficacemente coadiuvata néll'attin- 
gere quel grado di progresso, che le per­
mette di starsene attualmente al paro delle 
letterature delle altre nazioni. Specialmente 
i canti, che si distinguono per rara natu­
ralezza di sentimenti e di linguaggio, in­
fondono alacre virtù al poetare e forniscono 
l'esempio di una schietta e limpida poesia 
al popolo. Il sentimento comune' espresso 
con. la parola, raffinati l’uno e l’altra dal 
magistero dell’ arte, sono materia e forma 
del nuovo stile. Il pensiero, l’affetto, il sen­
timento promiscuo, salendo a maggior no­
biltà nella ménte del poeta artistico, diven­
gono capaci d’esser effigiati ed espressi nel 
linguaggio del verso. L’importanza perciò 
del canti popolari non è grande solamen­
te rispetto all’ estetica e alla filologia, ma 
ben anco rispetto alla loro origine c allo 
sviluppo, nonché alle relazioni della poesia 
artistica. Fa d’uopo adunque conoscere il 
pòpolo e i prodotti del suo ingegno, se si 
vuole apprendere a pensare secondo il genio 
della nazióne. Allóra dalle nostre opere

Nulla di più difficile a mutare, ohe 
un’abitudine generatole quotidiana.

Taine.
• •»

l‘misteri che si possono svelare all'à- 
mico sono sempre il ipontrario di ciò che 
suppongono gl'iudiffereuti.

Giorgio Sand.

È curioso a vedere che quasi tutti gli 
uomini che vagliuoo molto, hanno le ma­
niere semplici; e che quasi sempre le ma­
niere semplici sono- prese per indizio di 
poco valore. Leopardi.

Episodi piacevoli ed un complesso no­
ioso. ecco la vita. Sardou.

Forse die ogni calamaio non può dal­
l'oggi al domani, cambiarsi iu vulcano ?

Al di d'oggi, la vita essendo una bat­
taglia d intelligenza, è d'uopo saper rima­
nere anche quarantott' ore sedati ad un 
tavolo, come un generale rimane due giorni 
in arcione. 0. Baltac.

I ricordi si conservano meglio nel cuore 
che non sulla carta.

Amare non basta, bisogna saper amare.
About.

L'ago è una fanciulla onesta, amante 
de, suo lavoro ; la spilla è una testolina 
sventata che non aspetta altro che di farsi 
rapire. G. Sovlary.

Informazioni e Note

Il successo della cappella co­
rale russa a Zara. Da Zadar (Zara) ci 
pervenite in data di feri il seguente tele­
gramma :

Iersera grande successo, l’iena completa. 
Nemmen un posto vacante. V'intervenne il 
fiore della cittadinanza senza distinzione di 
partiti, come a- Trieste. Accoglienza cordia­
lissima. Domani secondo concerto. Tutti 
viglietti venduti Domenica, luuedl concer­
terò Sebenico — Saluta

, Star) ansa.
In articolo sull’ annessione

ridia Dalmazia alla Croazia e sul voto con­
trario alla stessa tantq_del partito nazionale 
croato della provincia consorella quanto su 
quello del Dr. StarCevió e cgmpajflp , 
ramili patriota croato BarCic. .Essendoci l’ar­
ticolo in parola pervenuto" tardi, quando 
cioè l’odierno numero era già stampato, lo 
rimandiamo al venturo.

■lieta croata della lìalmazla. 
Nelle, seduta del 22 corr. il deputato Bian­
chini presentò una proposta d’urgenza per­
chè la Dieta esprima il voto che a capo 
della provincia dalmata venga nominato 
uu luogotenente civile La proposta venne 
respinta Lo stesso deputato tenne un 
discorso sulla trascurai«! del governo 
nel campi» economico; chiese 1’ abolizione 
della clausola sui vini e domandò 1’ unione 
delle provincie croate alla Banovina (Croa­
zia propriamente detta come unico mezzo 
di salvézza economica.

Nella seduta del 24 corr. il depu­
tato Bianchini propose la risoluzione che 
venga tolto lo stato d'assedio a Praga Le 
proposta venne respinta a limine.

rifulgerà lo spirito onde sono animate le 
nostre genti, cui noi col magistero dell’arte 
abbiamo bensì la facoltà di nobilitare, ma 
uon già di storpiare e corrompere. La let­
teratura di ogni popolo è li per provarlo, 
che le opere di quegli scrittori i quali furono 
maggiormente compenetrati dello spirito 
della nazione, toccarono il cuore del -lettore 
più di nessuno. Non vi è popolo, possegga 
pure qualsivoglia poesia nazionale, il quale 
non abbia versato in essa il proprio cuore 
e l’anima: perciò io spirito di una nazione 
si appalesa anzi tutto e *;ól snodo il più 
bello ne’ canti popolari, ne’ t-a«óonti, ne’" 
proverbi ed in altro di simile Tutore, perchè 
in ciò solò si.riscontra il vero riflesso dei 
cuore e dello spirito. Quindi obi vuol en­
trare nello spirito della propria nazione, deve 
prima di tutto essere compenetrato del parto 
della fantasia popolare di essa. Bei anger, 
uno dei prediletti del moderno parnaso 
francese, fu il primo fra f suoi ad abban­
donare l’inveterato classicilmo, trattare col 
popolo, studiarne il suo spirito e far vibrare 
per esso le corde d'oro della bus lira, in 
quél modo appunto ch'ei sente e pensa; per 
la qual cosa le sue poesie scossero i cuori, 
comò di nessun altro poeta francese a lui 
anteriore, peròhè furono inspirate ai sensi 
della poesia popolare. Oltre a ciò,“chi brama 
di scrivere nello spirito nazionale, stijdl i 
canti dei popolo e le produzioni tutte del 
suo ingegno anche con la mira di farvi 
sparire l'espresaioni ed i modi stranieri; eoo

1 Alla Dieta il Carica (»ertala) 
e Crailifca da parte dei deputati sio-

I veni furono avanzate lo scorso martedì pa-
■ recchie proposte che vennero demandate 
' alle ^rispettive commissioni. Fra queste ve

n’è una proponente, una risoluzione per sol­
lecitare la costruzione della linea ferrovia­
ria del Predii, che metta in congiunzione 
Gorizia col nord delia monarchia, e per sol-

1 lecitare anche la costruzione della linea fer- 
I roviaria della valle di Vipava (Vippacco). 
ì Un'altra proposta .avanzata dagli stessi de- 
1 putati riguarda la diminuzione delle impo-
■ ste fondiarie in occasione della revisione 
I del relativo catasto.
! Il nuovo presidente della re- 

pnhllea francese. - Un’ Intervista.
I II corrispondente parigino del «N. W. Tag- 
] blatt» telegrafa in data 21 corr. al suo 
; giornale un’intervista, da lui avuta col neo- 
, eletto presidente della republica. Il .signor 
i Faure' disse fra altro: Se ella mi vede con- 
• tento ed orgoglioso delle manifestazioni di 
1 simpatia che mi furono fatte nella circo- 
I stanza della mia elezione, ciò va ascritto 

principalmente al fatto che tali manifesta­
zioni mi danno forza ed autorità. Quello 
però che mi colma di gioia è che tutta la 
Francia ha intuito il vero significato della

I mia elezione. Nel difficile momento attuale,
I il Congresso voleva al seggio presidenziale 
! un uomo del popolo, un uomo laborioso, 

pieno di buona volontà, conscio dei propri
! doveri e disposto a compierli senza debo-, 

lezza. Io mi lusihgo di possedere tutte que-
! ste qualità e spero di conservarle anche per 
I l'avvenire.
| Senza essere propriamente vecchio, ag- 
, giunse sorridendo il signor Faure, sono in 

un' età nelja quale non si muta più ca­
rattere.

li corrispondente notò che quasi tutta 
la stampa estera ha accolto co» grande fà- 

j vore la nomina del signor Faure. 81 — ri­
spose questi — però sento che ciò è assai 
più in omaggio ai paese ohe alla mia per­
sona. Si sa che la politica estera della Fran­
cia rimane inalterata e non subisce l’in­
fluenza del presidente della republica. La 
Francia vuole una pace forte e dignitosa 
ed è oosl fiera del proprio rapido risorgi­
mento, soltanto perchè In lai modo può coo­
perare con. forza ed autorità alla grande 
opera del progresso civile, delia concordia
e della pace fra i popoli.

E in che stadio si trova la crisi mini­
steriale, signor presldeute ? — chiese il 

ripèterle Tiìtto
quello che le sarà già noto. Il signor Bour­
geois ha accettato l'incarico di formare il 
nuovo gabinetto e la costituzione del me­
désimo è soltanto questione di ore.

Il corrispondente : Tenuto conto delle 
j circostanze nelle quali si compì al Congres­

so l’elezione del presidente, alcuni giornali 
sembrano essere meravigliati che ella abbia 
dato al Bourgeois 1* incarico di formare il 
gabinetto. Quei giornali, rispose Faure con 
bonomia, non hanno compreso le prime pa- 

i role che pronunciai subito dopo la mia e- 
lezione. Io dissi che da quel momento ces­
savo d'appartenere a qualsiasi partito e che 
mi proponevo di essere giudice imparziale 
al di-sopra di tutti i partiti. (La convoca- 

| zione del Congresso non potevano cancella­
re gli avvenimenti che l’avevano preceduta. 
Le dimissioni del gabinetto, di cui io stesso 
facevo parte, furono date perchè nella Ca­
mera si affermò uua forte corrente in fa-

che la lingua diverrà più robusta e più 
naturale.

Non potrebbesi meglio por termine a 
queste considerazioni sulla letteratura po­
polare, quanto riportando I detti del grande 
dalmata Nioolò Tommaseo, il quale cosi si 
esprime: «Raccomando caldamente a coloro 
che amano la patria e le gioie pensose della 
innocente bellezza; raccomando che d’ogni 
parte raccolgano canti, proverbi, tradizioni, 
consuetudini, modi di dire. Prima-di dispre­
giare il povero popolo, conosciamolo; e 
conosciuto, di certo (se nòn siamo maledetti 
da Dio) l’ameremo. Dal popolo, o da coloro 
che più sentirono il popolo, hanno i grandi 
scrittori tolto il calore, la vi|a, il movi­
mento ispirato del dire; e man mano ohe 
la letteratura dal popolo a’ allontana, irri­
gidisce e vien meno». (*) _

E altrove (’) «Nelle canzoni è la storia 
nostra; ivi cerchiamo il bene nostro ed il 
male. Gli altri popoli le nostre canzoni 
leggono e traducono e ammirano: noi oe 
ne vergogniamo o ridiamo; incivilita bar­
barie! Raccògliamo, fratelli, la nostra ric­
chezza innanzi ohe il. vento dell’età la 
disperda. Dalla terra il pane, dal popolo il 
bello; egli padre a noi, essa madre».

Split (Spaiato), nel dicembre *94.

, ' . L

O-flntorno a cose dalmatiche • triestina» 
Triaato, t847, p. ».

(*) /«àrie« (Adottile); Venezia IMI p. 44.

■ ■■■'■ .. a ■■■«■ ■ ■■ aam

vore di un mlitero di óonÒèntraxidfle.. Ora 
era mio stretto dovere di prendere in odù- 
siderazione la volontà espressa dalla Came­
ra e per ciò affidai 1* incarico di (ormare il 
gabinetto alla persona che mi sembrò'la 
più capace di mandare ad effetto il deside­
rio della Camera. — E il programma del 
nuovo ministero ? — domandò il giornalista. 
Quello di fissare il proprio programma è un 
compito che spetta escluMVamente al mini­
stero che si sta costituendo, rispose Faure. 
Ella può star certo che una volta che il 
gabinetto sarà definitivamente costituito, dal- 
l'Eliseo nulla si farà che posàa avere sol­
tanto l’apparenza di tendere ad*Intralciare 
l’opera del ministero. Mi si è ripetutamente 
detto che una delle mie buone qualità è la 
correzione. Questa lode Ai ha commosso, 
perchè ne ho sentito la giustezza, e per l'av­
venire tenterò di non venir mai meno a 
questo, che io considero mio primo dovere.

Libertà austriaca. Sotto questo ti­
tolo leggiamo nel «Caffaro» di Geoova del 
19 corr.:

«Ferve sèmpre nel Triestino e nell' I- 
stria la lotta di quelle popolazióni, italiane 
di lingua e di costumi, *) contro il minac­
cioso esondare dell’infiuenza alava, la quale 
ha ora dalla sua anche il governo di Vien­
na, e le autorità che ne dipendono. ’) Gior­
ni sono, un individuo, sparò uu colpo di 
rivoltella contro la folla, a Perento, la quale 
acclamava all’Italia •) e alla lingua italia­
na. Era uu notissimo1 Agitatore slavo (?). Fu 
bensr arrestato, ina per 'sottrarlo alle ca­
rezze della folla esasperata. 4) B il giudice 
ilifatti lo rimise in libertà. Non Basta. L*ot- 
timo e coraggioso confratello *) triestino, il 
«PicColO», commentava un ‘articolo, dell’ uf­
ficiosa «Presse» di Vienna, la' quale, per 
giustificare la legalizzata intrusione *) della 
lingua slava in Istria, scriveva : (Qui il «Caf­
faro riproduce là melensaggini del «confra­
tello» triestino; melahsàggini òhe furono se­
questrate, e poi conclude :

«Intanto, però tutti 1 sequestri del mon­
do non potranno mutare la verità delle òose, 
la quale è tutta contraria a quanto asseri­
sce la Prette. Nelle due provinole sottoposte 
all'Austria, l'elemento Italiano è in grande 
maggioranza, ’) malgrado tatti gli sfòrzi 
fatti per soffocarlo •) eolia continua'intra- 
sione (?) di elementi slavi. E prova elóquéntts* 
sima è questa: che persino i giornali del 
partito slavo sono costretti a far la loro 
propaganda panslavista usando Ta lingua 
italiana 1 ’) II «Pensiero Slavo» informi. *1 
siràBTèro'PTTh'lstHa^lio provano ’*) le di­
mostrazioni che continuamente si ripetono, 
pari a quelle di Pisino. Colà, essendo statò 
eletto a podestà’il croato Trincatili, le si­
gnore “) che si trovavano alla seduta e iu 
piazza al momento dèlia nomina, posero i 
veli neri al braccio in segno di 'lòtto. T ne­
gozi si chiusero , come per incauto e furono 
apposte sulle porte le scritte : Latto citta­
dino. '•)

«Ed ora dicano •«)' pure che Trieste e 
l’Istria sono slave 1

*) E i doocento mila 81evl (Croati-Sloveni) 
dove li ponete!

■) Oh amara ironia ! — Il governo di Vien­
na o quello del Litorale dalla parte stava!

•) Questo, poi, non sapevamo.
*; Il «Catterò» avrebbe desiderato che quella 

folla prezzoliate ffavósse massacrato per„ non 
aver voluto illuminare la propria casa a scopi 
d'una brutale dimostrazione.

•) «Ottimo e coraggioso confratello» chiama 
Il .Caffaro» un giornale ebreo, Il quale m, paté 
caso, avesse domani da spirare un altro vento, 
difenderebbe la cauaa'alave oon quello steeeo 
.zelo* con cui oggi difende Mtallana.

*) Intrusione — avete capito !
’) Ma come 1 se tempo te gli stessi giornali 

italiani del Regno — fr» col la grave .Perséve- 
rania* di Milano e «Il Popolo Romano» — affer­
marono che l'etemeato preponaerente nella due 
provincie, di cui parla il «Catterò», ò lo slavo 
(croato-sloveno).

■) So fossero stati fitti questi sforzi s'accerti 
Il «Caffaro» che al di d’oggi al di quà dell’Adria 
non ci sarebbe nemmen traoda di elemento 
Italiano.

*) La prova'quì addotta dal »Catterò» non 
calza; e che non calsi 1’ abbiamo dimostrato ad 
usura non piu lontano di 8 (ioqbi fa, quando, in 
un articolo intitolato «Trieste Italiana» rispon­
devamo appunto al «Cataro» al qoate esponem­
mo anche il motivo per cui scriviamo in ita­
liano.

**) li «Pensiero Slavo» ha già informato e 
ripetutamente dimostrato l'opposto di quel ohe 
vorrebbe dimostrare II «Catterò», il quale se si 
ostina a chiuder gli occhi alla meridiana luee, 
non deve certo ascriverti- a colpa al «Pensiero 
Stavo».

”) Povero davvero il «Calibro» quando," per 
sostenere la propria tesi, non sa addurre . oltre 
prove ae non le plateali dimostrazioni d’ una 
turba di scamiciati, I quali non hanno nulla da 
perderò nè da guadagnare.

**, Se II «Catterò» «spesse quali signore erano 
quelle non gli rtmaTebbe altro che d'erroaelha.

.'*) Ma che .tutto Cittadino* d’Egitto 1 Dite 
piuttosto tutto dei à-S ben noti individui, ebe 
una volta dilapidavano i beni di quel comune 
che conta 18 mila croati e soltanto un miglialo
del aedieenlisl italiani. *

**) E lo diremo con tutta regione.
Roto d»Uo Bedaetoar



IL PENSIERO SLAVO

11 generale darla». - Aneddoti.
U generale russo Gurko, comandante il oor- 
po d’esercito di Varsavia e governatore 
dell’omonima guberoia, essendo di malferma 
salute, se ne andò, com'è noto in istato di 
riposo’.

Figlio di un eroe delle guerre del Caucaso, 
il glorioso vincitore della campagna dei Bal­
cani conta oggi sessautadue anni, ma nou 
li dimostra. 1 capellìabboadanti, la barba 
folta, l'occhio vivacissimo, tutto spira an­
cora in lui volontà ed energia. Il suo co­
laggio è rimasto nell' esercito russo quasi 
leggendario.

Di lui ai raccqpia, ad esempio, che as­
sisteva, un giorno, ad esercizi di tiro al 
bersaglio. Nel gruppo di ufficiali, di cui e- 
gli faceva parte, si discuteva sul numero 
di palle, le quali andavano perdute in un 
combattimento. Qualcuno affermava che, a 
uds certa distanza, tutte erano buone. Il 
generale Gurko negava ciò; e, a prora del 
auo dire, spronò il suo cavallo e. durante 
tutta la scarica, galoppò, impassibile, di­
nanzi ai bersagli. Sparati gli ultimi colpi, 
ae ne ritornò al suo posto, dicendo agli 
amici :

— -Vedete pure che uon tutte le palle 
sono mortali !

Un’ altra volta, dinauzi al Kasaulik, 
nella guerra del 1877, i suoi aiutanti di 
campo lo pregarono di non esporsi al fuoco 
con tanta spensieratezza.

— Non ai sfugge — egli rispose loro
— non si sfugge mai al proprio destino. Se 
è scritto ohe io rimanga sul campo, è af­
fatto inutile che prenda qualunque precau­
zione.

-, Per glorificare cosi raro ardimento, do- ; 
po la campagna dei Balcani, i subalterni 
del generale Gurko gli offrirono una scia­
bola d’onore, sulla lama della quale erauo 
scritte le seguenti parole ; «Occorre una 
lama di simile acciaio per una volontà di 
ferro siffatta».

Crlapl contro Trieste. Il «Di­
ritto» di Roma publica una importante 
lettera da Budapest, uella quale si narrano 
alcuni particolari sul viaggio che Crispi 
lece in Auatria-Ungheria ed in Germania 
nell'autunno del 1877 per incarico di Vit­
torio Emanuele. 11 corrispondente narra che 
a Budapest l’onor. Crispi fece le seguenti 
dichiarazioni al sig. Leopoldo Ovary, già 
capitano garibaldino: s Dichiaro utvrdo cke 
l'Italia patene mai nutrire gualche deridono 
d'acquietare Fiume o Trieste. Le coste ma- 
rittiuiq dell’ Italia sono già abbastanza estere, 
mordo ungherese, cosi 2'rtesie id aere al rm- 
-merciu tedesco ! L'annessione all’Italia ca­
gionerebbe la ratina tanto dèll'una quanto 
dell'altra».

Siamo pienamente u'accurdo per quei 
che riguarda le parole «assurdo» e «rovina»; 
ma dobbiamo ricordare all'ex-Ganbaldino 
Crispi, l’odierno ministro-presidente italiano, 
ch’egli, parlando di Fiume e ili Trieste, ha 
fatto i conti senza l’oste. Nò i Magiari pos­
sono vantare alcun diritto su Fiume, nè i 
Tedeschi au Trieste. 1 soli che possono van­
tare diritti su queste due città, sono gli 
Slavi (i Croati-Sloveni). E per questi soltanto
— a’accerti l'onorevole Crispi — l’avvenire 
serba queste due perle dell’Adriatico.

Il congedo di Caalmlr-Perler 
dagl’impiegati dell’Eliaco - Parole 
misteriose, Prima di abbandonare l'Kli- 
seo, Caaitnir-Perier volle prender congedo 
dBgl’ impiegati superiori della Presidenza, 
ch’egli chiamò intorno a sé il 22 corr Era 
molto commosso e pronunciò le seguenti 
parole: «Lor signori nou conoscono tutti i 
motivi che determinarono la mia dipartita 
e potranno meglio valutare la ima risolu­
zione quando apprenderanno tutte le cause 
che mi indussero a rinunciare al potere.
Un fedele serv itore della republica se up va.»

Il conflitto austro-bulgaro. An­
nunziano ua Vienna in data 22 corr 11 
conflitto fra l'Austria-l'ngheria e la Bulga­
ria, sorto in seguito alle nuove imposte bul­
gare, è entrato m una fase più acuta II 
dicastero degli affari esteri di Vienna ha 
comunicato al governo di Sofia che l’Austria- 
l'-ngheria tieu fermo al punto .di vista che 
le nuove imposte in Bulgaria costituiscono 
una lesione del trattato di commercio esi­
stente fra i due stati. Se il governo bul­
garo. persistesse nel mantenere le nuove 
imposte, I’ Austria-l'ugheria si trovereblie 
indotta ad agire di conseguenza ed al caso 
troncherebbe le relazioni diplomatiche con 
la Bulgaria. Senonchè il gabinetto Stoilow 
ha già accettato nel suo programma l’ese­
cuzione della nuova legge sulle imposte, 
votata dallo Sobranje, perem al ministero bul­
garo non rimarrebbe altra via che quella, 
di rassegnare le proprie dimissioni. Un nuo­
vo gabinetto avrebbe liliertà d'azione e po­
trebbe quindi tralasciare di mandar ad af­
fetto il delilierato dello Sobranje.

Il roncole itallauo a Spalato. 
Sotto questo titolo leggiamo nel -Caffaro» 
di Genova del l!> andante:

«Fra giorni partirà per Spalato il nuo­
vo console d’itali», conte Giacchi. Trattau-

dosi di una città oome Spalato, ove 1' ele­
mento italiano (Elemento italiano a Spa- j 
latol!! — Risum tenealis amici!) è,cosi fero­
cemente (?) combattuto dai croati da una 
parte, e dal governo austriaco (?) del­
l’altra, era necessario confidare la prote­
zione dei nostri connazionali (Povero «Caf­
tan» con quei connazionali !) a persona in­
telligente ed energica. La scelta del conte , 
Giacchi risponde perfettamente «-tale ucces- j 
sità. Il nuovo console ha avuto speciali 1- : 
struzioni dall' on. Blauc in relazione ai re­
recenti sanguinosi disordini avveuuti a 1 
Spalato. (F provocali — diciamo noi — ila ' 
coloro cui il «Caffaro» difende). v

I»’ Istria In lalato d'assedio ?! I 
La «Ungnrischc Correspondenz» di Buda- . 
pest'riceveva da Vienna in data 21 corr. | 
che nell’ultimo Consiglio dei ministri venne j 
discussa l’eventualità di decretare per I' 1- 
stria lo stato d‘ assedio. Tenuto conto però 
delle discussioni vivaci che tale misura a- 
vrelihe provocate in parlamento e delle dif­
ficoltà che ne sarebbero sorte per il i inver­
no, il Consiglio dei ministri si sarebbe prò- ! 
uuuciato contrario a questa misura In*com­
penso sarebbero state impartite istruzioni al 
Luogoteueute del Litorale di procedere do­
vunque con la massima severità, nel caso 
che si avessero da rinnovare disordini c al 
caso di procedere allo scioglimento dei Con­
sigli comunali

Vedremo :
Un Invito alla calma. Sui muri delie 

case di Poreč (Parenzo veniva affisso il 23 corr. 
un Invito di quel Municipio, emauato per 
ordine dell!, r. Capitanato distrettuale, con 
cui si raccomandava ai cittadini la calma 
esortandoli ad estenersi da ulteriori plateali 
dimostrazioni, specie come quelle selvnggie 
degli ultimi giorni dirette a siugole perso­
ne,.ed aggiungeva l'ammouizioiio eoe il Ca­
pitanato agirà tu caso diverso con ogni 
rigore.

Un po’ tardi, tua sempre a tempo
UfUelo postale e telegrafico 

‘Pola-tdao Policarpo. Col pruno feb­
braio a. c. verrà attivalo in Poiu, sobborgo 
San Policarpo, un t. r. Ufficio pustale e 
telegrafico erariale, incaricato della vendita, 
di segnavalori postali, dei servizio d’impo­
stazione e spedizione di Posta-lettere, di 
colli, gruppi e vagita d'ogut sorta, delia 
custodia e consegna delle spedizioni di 
Posta-lettere segnate «ferma tu posta» o 
dirette a casellisti, nonché del servizio te­
legrafico d'impostazione e di distribuzione.

Detto Ufficio fungerà quale Collettoria 
della Cassa postale di risparmio.

Trattenlment I. Questa sera, come 
ebbimo ad annunziare nell'iiUuno numero 
del nostro giornale, la locale Società ope­
raia slovena di mutuo soccorso Dcìalsko 
podpomu drultvo darà mi gran ballo nel 
«Politeama Rossetti».

Nella «Slavjanska fjitaouiea- .Gabinetto 
di lettura siavo vi sarà pure ballo con 
giuoco di tombola.

Non v’ha dubbio che g!i Slavi di questa 
città accorreranno tanto al Politeami! quanto 
alla ('itaoiiica.

Uon Carlo Aloaé, parroco del lo­
cale rione oi S. Giacomo, abitato quasi 
esclusivamente ila Sloveni, è morto lo scorso 
mercoledì. I! defunto era un aecerriuto ne­
mico dell’eleinvnto sloveno di questa città 
ed è perciò che i giornali italiani gli tes­
sono lunghe necrologie

Ieri, do|*ocbè un nostro confratello 
sloveno ebbe a narrarci la guerra accanita 
che il defunto, vita durante, muoveva allo 
elemento sloveno, gli rispondemmo :

Fratello I Parco sepolto !
Per aver gridalo «Atrio» ' Nella 

locale «Kdinost» dello scorso giovedì leg­
giamo che la Polizia condannò lo Sloveno 
Ivan Jajiie a tre giorni d'arresto per aver, 
la sera del 15 andante, al Politeama Ros«- 
setti, durante il concerto dellB cappella 
corale russa, gridato «zivio», «slava» e 
• živio Slavjanski» !

Ma se, diciamo noi, 1b Polizia condannò 
per queste grida il Jajčić, allora dovea con­
dannare tutte quelle 3000 e più persone, 
che intervennero al concerto e che prorup­
pero nelle stesse grida.

Perchè il solo Jnjćič?
Ca posila per I’ Egitto La locale 

Direzione delle Poste e Telegrafi annuucin 
soltanto ai giornali italiani clic in seguito 
ad un cambiameuto avvenuto il primo 
gennaio anuo corrente nell'itinerario dei 
piroscafi egiziaui fra Alessandria e Costali- | 
tinopoli, questi piroscafi vengono ora van­
taggiosamente utilizzati per un nuovo tra­
sporto settimanale della posta fra l'Egitto e 
Trieste, via Costantinopoli

La spedizione della posta per questa 
via ha luogo, da Trieste ugni domenica 
alle 8 poni, co! treno celere N. I per Vienna ' 
e da Alessandria ogui vcuerdi col suindicati 
piroscafi egiziani, e le relative corrispon­

denze arrivano in Alessandria il venerdì 
successivo ed a Trieste il mercoledì, succes­
sivo alle 9.25 ant. col treno celere Ti. 2 da 
Viepna.

Nella trasmissione della posta fra Trieste 
e l'Egitto per le vie di Brindisi e Napoli 
nou subentra con ciò alcun cambiamento.

Cronaca delia Città

NOTIZIE IN FASCIO
■ O Geunaio : Nell' odierna seduta 

delia Dieta di Braga i giovani čehi presen­
tarono la proposta di modificare il regola­
mento della Biella nel senso che il Luogo- 
tenente della Boemia diventi responsabile 
verso la Dieta stessa e che questa abbia ii 
diritto di metterlo in iststo d'accusa.

SO Gennaio : Oggi furono tenute 
nei sobborghi di Vienna due riunioni aventi 
per programma una muuifestazione in fa­
vore del suffraggin universale. In una di 
esse il capo-operaio Schrainm parlò in ter­
mini molto violenti della situazione politica 
italiana ed espresse la speranza che fra 
breve si verifichi in Italia un mutamento 
radicale. -- Il priueipe Lobauov, ambascia­
tore russo a Vienna, è stato nominato am­
basciatore a Berlino.

21 Geuuaio: Mandano al Times di 
Londra da Teheran in data d'oggi; La città 
di Kuchan, che, 14 mesi or sono, era stata 
devastata dal terremoto e quindi ricostruita, 
fu nuovamente distrutta il 17 corr. Il nu­
mero .delle peraoue uccise è grandissimo- 
Soltanto in uno stabilimento di bagni pe­
rirono 100 donne.

22 Gennaio Secondo ia Budapester 
Correspondenz di data odierna, Il governo 
ungherese ha deciso di mettere all'urdiue 
del giorno della Tavola dei magnati, ancora 
nel corrente mese, i due progetti di legge 
politico-confessionà.i che non passarono 
ancora tutti gli stadi della pertrattazione 
parlamentare. — Il Consiglio comunale di 
Trento ha eletto uggì a podestà il signor 
Tarn busi.

23 Gennaio : In tutte le caserme 
dell’impero germanico fu eseguita ieri una 
minuziosa perquisizione, per accertare se 1 
soldati erano in possesso di scritti sociali­
stici. La perquisiziupe fu si rigorosa che 
ogni singolo bagaglio fu visitato e ogni 
pacco, avvolto in carta scriltH, fu disfatto, 
per permettere alla Commissione dì leggere 
il contenuto dei figli- il risultato nou n'e 
aucora noi"; si crede però clic non sia stato 
trovato unita di sospetto. — Il gabinetto

24 Geunafo : Ufi gruppo di circa 
8000 operai disoccupati percorsero oggi le 
vie di Budapest.cantando la Alarsellaise. Il 
gruppo si recò dinanzi all'edificio della Ta­
vola dei depututi per inscetiare una dimo­
strazione. Oli organi di polizia dispersero i 
dimostranti ed arrestarono quelli che facevano 
opposizione. 1 d.mostranti si riunirono colà 
uu'altra volta colle stesse intenzioni ma 
vennero di bel nuovo dispersi. La folla si 
oppose Bile guardie, le quali ricucirono 
finalmente » ristabilire l'ordine. Furono ope­
rati numerosi arresti. Il nuovo gabinetto 
greco s'è costituito definitivamente. Delyauuis 
assume la presidenza, gli esteri e, provvi- 
sona'wente, anche il portafogli dell'interno

24 Gennaio: Le «Nowoje Wremja» 
di Pietroburgo hanno per dispaccio da Var­
savia : Al ricevimento di una deputazione 
del clero cattolico, il governatore geuerale 
colite Stivalo? disse all' arcivescovo : Saluto 
in voi il rappresentante principale del clero 
cattolico polacco. Voi, sempre in contatto 
col popolo, vorrete senza dubbio aiutarmi 
ad educarlo nella devozione al trono e nel 
sentimento di solidarietà con le altre parti 
dell’ impero.

Naš dopis osobiti ‘
RIERA, \A;I 1895.

Franko va je „ Hrvatska “ donesla 
brzojavnu viest, da je Dr.‘ Palina iza> 
bran gradskim zastupnikom.

Frankov list, donesav viest o iz­
boru D.ra Pallue, mora da se veseli, da 
će sjediti u viećuici grada Rieke jedan 
pravaš.

Dr. Starčevu- jednom reče: da je Dr. 
Pallua jedini pravaš na Rieci komu on 
vjeruje. Ako to Dr. Starčevu- tvrdi tada 
nejma dvojbe, da je to tako, i cieia. Hr­
vatska neka ae veseli, što je izabran 
Dr. Pallua zastupnikom grada Rieke. — 
U gradskom riečkom vieću biti će odsele 
zastupana „stranka prava”; a to je po­
bjeda takova, da će Magjari prisiljeni 
biti, da na Rieci s nama računaju, kako 
sada iza pohoda „začaratelja” u Saraje­
vo, računa Sarajevska vlada.' Što nije 
pošlo za nikom Barčiću i drugovom, po-

• i Pošto nam je ovaj dopis stignu kasno 
za prušasti broj, moralismo ga odgoditi za 
dauašpji. - Op. Ur.

šio je Dr. Franku, da protura Dr. Pai- 
luu u gradsko vieće.-

Dr. Palina priznati će, da je zako­
nit riečki Statut, kao što su priznali u 
Zkgrebu, da je valjana i za nas z&vjer- 
nica, pa će doskora „stranka prava”, 
budeli još koju malenkost priznala, posve­
ma zadovoljiti grofa Khuena Hedervarya.

Za nas na Rieci izbor Dr. Pallue 
jest historički moment, kako je kod neke 
druge prilike rekó netko n Zagrebu, koji 
je otvorio Hrvatom širom vrata riečkog 
magistrata, pa se nadajmo, da će domala 
dozrieti riečka jabuka, da padne u naše 
krilo.

Riečan.

Početak adrese
o sjedinjenju Dalmacije

koju su sastavili i predložili radikalni 
zastupnici današnje stranke prava u Dal­
maciji — glasi :

»Svietla Krunii' Premilostivi naš Kralju! 
«Sabor dalmatinski, okupljen u Zadru, 

dočiui smatra ugodnom dužnošću ponoviti 
Vašemu Veličanstvu nepokolebna čuvstva 
svoj>- ijernosti i odanosti, nemože se oglu­
šiti giusu svojč savjesti i zastupanog naroda, 
a da u težkom položaju, u kojemu se zemlja 
i uarod nalaze, nezavapi pomoć i obranu 
od očiuskoga srca Vašega Veličanstva, svo­
ga zakonitog»'Kralja, prvog čuvaoCa ueza 
toiuljenih prava i drevne slave hrvatske kra­
ljevine.»

Ostalo sliedi.

Frankova „Hrvatska"
- koja je jur obikla turati inedju svoje čitaoce 
vješti slavofobskib novina, preuaša iz istih, 
u svom broju od prešaste sriede, i sliedeći 
canard: »Ii Variate. ,I)a bude rekla iz sla- 
vofobske bečko — peštanske kovačmee, ni pol 
jada — Op. Ur. javljaju: Veliko tudjenje 
pobudjuje okolnost, Ito je u noti od 20 na 21 
o. mj. zatvoreno vile katolilkih Svelenikah- 
Nadbiskup Popiel namjerava radi loga po- 
loiiti svoju last».

Da je ovo puka izmišljotina o tomu je 
uvjerenu «Hrvatska» kao i mi. Ali zlodu­
hu - dadahnitclju «Hrvatske» pogbivitn je 
zadaća da sije mržnju meitju katoličkim 
Hrvatom protiva braći Rusom i stogu mi se 
iieciidimo što u -Hrvatskoj» svako malo čitamo 
sličnih canard-nh, uli se čudimo da se me lju 
7” ’ •••>> viòli rodoliuba. kidi se
još kunu mi Frankovom cvaugelijii i koji čak 
proglašiiju izdiijiciiin om- rodoljube koji ne 
puliaju u istu tikvu u koju puse današnji 
faktični voilja znbasnne stranke pravu.

Kad ee prestati ovn sramotu ? Koliko 
će još vremena hrvatski narod trpiti da or­
gan stranke prnva bude organom čifutskib 
mešetara ?

Dok se što slična bude trnilo numi 
neće preostati drugo nego sgražatise pa 
makar na nas bacilli anateme svi sađauji i 
budući Frankovi z.asliepljeuici

P S. t)d zadujeg franko-pravaškog sa­
stanka u Zagrebu, premda su ueki odlični 
rodoljubi upozorili dotičnike ua neke strain- 
putiee kojimije zašao organ stranke prava, 
Frankova «Hrvatska», mjesto da sadje sa 
strnnputieft, tjera nnpred i. da bolje obsjem 
prostotu. odlučilHje ueosvrcat se na nikakve 
prigovore.

Sa svoga stanovišta - ili bolje rekne 
sa stanovišta njezina zloduha-nadahnitelja - 
oua uije se mogla latiti boljega sredstva 
negoli gromkoga mùka. jer je dobro po­
znato da je muk najbolja obrana za poli­
tičke zločince, koji kad bi odgovarali, kad bi 
nastojali budi kako opravdavatise mogli bi 
se zamjerit onim koji jib pod kiriju uzimlju.

Kad na ove zločince mi upozonijemo 
hrvatsku publiku istina je da rabimo že­
stoke izraze, ali kad nam patriotička dužnost 
nalaže da jih žigosamo mi nemoreino iza­
brati drugi žig nego žig iufainije.

NB ! Kad žigosamo «Hrvatsku» i nje­
zina zloduha - nndahuitclja nenamjeravamo 
istodobno žigosati i one hrvatske patriote koji, 
premda se zgražaju nad pisanijom pomeuu- 
toga lista i nad, po hrvatski narod ubitačnim, 
radom Josipa Franka, ipak ùbrejaju se još u 
pristaše strauke prava i trpe sve radi to­
božnje sloge. .r—«.

. Ovo smo htili opazit jer «Hrvatska» 
običaje pisati da kad se napada na nju i 
ua Dr. Franka da se napada na sve članove 
stranke prava — što više i — na cieli 
krvatski narod !

Jaoli ti' ga se hrvatskomu uarodu kad 
bi se imao personificirati sa Dr. Frankom i 
njegovim organom !

„Narodni List"
u svom broju od 5 t. mj. ua II strani, stu­
pac I, polcmizujuc ša Splitskim «•Jedinst­
vom» k”je inu je prigovorilo što neudara 
Da upravu cbćine zadarske, čini sliedeći u­

pit: «A zar je novinarska dužnost napadati 
na upravu jedne obćioe, bez očitih dokaza»?

S ovim upitom — kako se villi — «Na­
rodni List» tvrdi da nema očitih dokaza 
proti upravi zadarske obćine!

Jeste li ćuli dalmatinski Hrvati?
Da će «prvo brvatsko-pravaško glasilo 

u Dalmaciji» radi nekih neopravdanih ob­
zira , slidit . mukom munolazit, odsad 
kao i dosad, na Bve ono što se ua upravi 
zadarske obćine sbiva, to smo odavna zuaii; 
ali da će to glasilo doći do toga da uztvrdi 
da nema očitih dokazali proti upravi iste 
obćine — to si bogme nismo očekivali.

Narav8ka je stvar da će vitez Tngari 
iznieti ovu tvrdnju kao najbolji dokaz pra­
tiva uredniku lista «Il Pensiero Slavo» koji 
će dojdućeg proljeća sjediti na obtuženićkoj 
klupi pred tršćanskom porotom, usljed tuž­
be od istoga viteza'proti njemu podignute 
rodi dopisa uvrštenih u «I’eiisiero Slavo» 
protiva istomu vitezu i upravi zadarske 
obćine.

I pri goripoineuutoj tvrdnji treba uzeti 
u obzir da je «Narodni List» jedan od Frau- 
kovili organa, skupa sa onim «Glasom Er- 
cegovca», o kom je «Narodni List», prije 
nego je postao Fraukovim organom, doka­
zivao da Se tovi na jaslili Reptilienfond-a.

Sbiva se evolucija sa revolucijom i re­
volucija sa evolucijom.

Bog ti ga zna kamo će mu doprieti :
A da se u današnjim organila stranke 

prava sbiva evolucija sa revolucijom i revo- 
Idcija sa evolucijom doknz.uam je ijedan 
članak priobćeu u istomu «Narodnomu Li­
stu» od 9 tek. pod naslovom: Enjilernipud- 
hvati u nas i u Bosni; članak u komu se /- 
z'òbila kadi bosankoj vladi i iz kojega pr<- 
uašamo ovo što sliedi.

-Pred uaini je prvi broj ilustrovauog 
književnog lista «Nade», koji je početkom 
ove godine počeo izlaziti u Sarajevu, o 
trošku oudjesuje vlade. Ovo je u uaše zna- 
ùje treći časopis, koji bosansko-bercegovaćka 
vlada izdaje o svomu trošku, ua našem 
hrvatskom jeziku. Bosanska vlada u svoje 
vrierne pokrenula je osobiti časopis bosau- 
skceercegovačkug arkeoiogičnog družtva, pa 
osobiti časopis za učiteljstvo, te qvo opet 
sada beletristićni list, u vrlo krasnom ìzda- 
dju, da se uebi Pariza stidio. Po ukusnoj 
vanjštini tih časopisa i po izvrstnim silam 
koje u njima Buradjqju, vidi se, da vlada 
Bosne-Hercegovine, nežali nikakva novčana 
troška, da u tim tvojim pohvalnim i po na­
rodnu prosvjetu koristnim podkvalim, Sto bolje 
uspije. 1 doisto uapjeva, jer tko je imao 
prilike, da pribere sve dosad izašle svezke 
arkeologtćuog viestuika, i ouog .učiteljstva, 
te vidio i prvi broj netom izašle «Nade», 
1HKO tla UVlill, nano SU stili Časopisi »jcSto 
uredjivam, probrana i ozbiljna sadržaja. Bo­
sanska vlada prilično obilatu nagrailjuje 
radnike oko tih čisopisa; imali amo čuti, da 
ee se svaki štampani redak u «Nadi» pla­
cati po sedam novčića, a’ tko poznaje naše 
književne prilike, priznati će, da se nigdje 
kod nas, tako spisatelji neungradjiijti. Nije 
dakle mkakova čuda, dB se uz takove po­
godne uvjete, mogu oko novog književnog 
lista bosanske <Nade> okupiti sve naše 
najbolje sile. jer napokon tko piše, a znade 
što piše, želi, da mu i trud bude dostojnu 
priznat i uagradjeu.

«Počckati ćemo još koji broj, da se ob- 
Sirnije_ osvrnemo na sadržaj «Nade»; svakako 
i po prvom broju možemo kazati, da je taj 
list dobro upućen, u ujemu su se več poja­
vila bolja hrvatska pera, a cienimo, da ’.'e 
ih unaprjed sve više, Sto bi -mi i želili, sa 
vile uzroka, a poglavito s toga da se na 
uašem kulturnom polju zavede oua duševua 
zajednica, kqju nam je, u današnjim žalost­
imo prilikam, uzalud tražiti ua političkom 
polju. Spojeni kulturnom zajednicom, lsjjìje 
ćemo doći do riešenja i u&Sih narodno po­
litičkih pitanja, jer je plemeuita zadaća u- 
mjetnosti, da sp^ja, a ne da ciepa.» (Onako 
kako želi vlada bosanska - jel de?-Op. Ur.) 

Članak završuje sa pravim dulcis in/undo-
«Evala uz to bosanskoj vladi, koja je 

tako liepo znala shvatiti svoju zadaću na 
književnom polju !» -

Ovako kadi «Narodni f.ist» bosanskoj 
vladi iza kako je postao Fraukovim orga­
nom i iza kako mu je dozvoljen ulaz u za­
posjednute zemlje.

Prye svega ovoga «Narodni List» sa­
svim je u druge diple diplio.

Pa slične novine i slični novinari hoće 
da uče drugoga patriotizmu !

Šarlatani, i niš drugo neg šarlatani !

Tipografia Pastori.

Tàglicher Erwerb ohne Capital
ist Personen jeden Stan cica geboten, wclche 

den Verkonf oller Galtungon

„ Ssterr.-ungar. Staats- uad Prlvat-Losa
gegen monnlliclie Hotenznhitnigen zu be»»a 
dera fftiaatlgea UcJIngungen vermilleln 

wolleii. - Offenle »ind tu riditeli on.

die Los-Abthaituag dtr Ungar. allg. Spar- 
caase-A.-G. Budapest
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